










































































































VENEZIA — Sulle ronde il
Veneto si spacca a metà: il
55,4% le considera utili, il
44% inutili e
controproducenti. E’ lo
specchio degli umori raccolti
nelle sette province da
«Panel Data», istituto di
sondaggi padovano, che
rivela: il 51,5% dei cittadini si
sente sicuro nella zona in cui
vive, il 48,6% no. Rispetto
all’ottobre 2007 e al luglio
2008, il fronte di chi sta
tranquillo ha guadagnato 8
punti, ma non a Padova e a
Verona, dove
rispettivamente il 22,9% e il
22,5% dei residenti negli
ultimi sei mesi ritengono
peggiorato il livello di
sicurezza. A Treviso è
rimasto invariato (87,3%),
mentre a Belluno, Venezia e
Vicenza rispettivamente il
25,8%, il 24,6% e il 23,1%
degli abitanti lo reputano
migliorato.
Il campione dei mille
intervistati si divide di
nuovo a metà quando si
tratta di esprimere
un’opinione su quanto fatto
finora dal governo per
migliorare il quadro
sicurezza: il 52,1% giudica le
azioni adottate per niente
(19,6%) o poco efficaci,
mentre per il 47,9% lo sono
molto o abbastanza (34,1%).
In particolare è piaciuto
l’affiancamento alle forze
dell’ordine dell’esercito, in
pattuglie miste per ora
operative solo a Padova
(dove sono spesso
applaudite) e a Verona. Il
60,6% considera utile
l’iniziativa («molto» per il
22,4%), giudicata invece
poco o per niente utile dal

39,3%. «Certamente i veneti
si aspettano di più — dice
Michele Pasqualotto,
coordinatore della ricerca —
e alcune risposte potrebbero
venire dal decreto sicurezza.
Plebiscitario, infatti, il
giudizio favorevole (93%)
accordato all’applicazione di
norme più severe per chi si
macchia del reato di stupro,
in particolare per quanto
riguarda la mancata
concessione degli arresti
domiciliari. Piace anche,
nell’ottica del controllo del
territorio, la registrazione dei
senza fissa dimora (78%),
così come l’inasprimento del
41-bis (88%), il regime di
detenzione dura applicato ai
condannati per mafia».
Lo spirito di solidarietà del
Veneto emerge dal 60,3% di
no alla tassa voluta dal
ministro dell’Interno
Roberto Maroni per ottenere
o rinnovare il permesso di
soggiorno, e dal 72,6% di
pareri negativi
all’opportunità offerta ai
medici di denunciare i
pazienti clandestini. Secondo
il 27,9% «non è una loro
responsabilità individuare
gli irregolari», il 25,7% è
preoccupato perchè teme la
nascita di «una sanità
parallela» e il 19% è convinto
che «non cambierà nulla
perchè i camici bianchi,
fedeli al giuramento di
Ippocrate, non
denunceranno i clandestini».
Plebiscito infine (98,3%) a
sostegno dell’opzione di
chiudere moschee e centri
sociali se sospettati di
attività con finalità
terroristiche.

M.N.M.

VENEZIA — E’ un affronto in-
tollerabile, per i sindacati di po-
lizia, l’ufficializzazione delle ron-
de approvata ieri dal Consiglio
dei ministri nell’ambito del de-
creto anti-stupri. E poco impor-
ta se, rispetto all’emendamento
passato lo scorso 5 febbraio in
Senato, ne è stata varata una ver-
sione edulcorata, secondo la
quale questi gruppi di volontari
«saranno formati prevalente-
mente da ex poliziotti, carabinie-
ri, appartenenti a forze armate e
ad altri corpi dello Stato», i cui
elenchi verranno custoditi dalle
Prefetture. In più, non saranno
armati ma gireranno solo con te-
lefonini e ricetrasmittenti.

«Il concetto non cambia —
dice Paolo Carlotto, segretario
regionale del Silp — è lo Stato
che deve garantire la si-
curezza, non si
possono man-
dare i citta-

dini in prima linea. Ben venga
la collaborazione della gente,
ma le ronde sono un’altra cosa:
come l’arrivo dei soldati, hanno
solo il potere di colpevolizzare
le forze dell’ordine. Il messag-
gio che tali iniziative lanciano al-
la popolazione è che l’attuale si-
tuazione di emergenza non deri-
va dall’incertezza della pena ma
dall’incapacità di polizia e cara-
binieri di arrestare i delinquen-
ti». Il Silp, insieme a Siulp, Siap,
Ugl, Consap, Coisp e Anfp, ha in-
viato una lettera al presidente
della Repubblica Giorgio Napoli-
tano, per segnalare «massima
preoccupazione» in relazione al
riconoscimento delle ronde,
«squadre organizzate e autoge-
stite da privati cittadini, al di
fuori di ogni controllo da parte
dell’autorità di pubblica sicurez-
za». «Si ha la sensazione — scri-
vono i sindacati di polizia —
che, per la prima volta nella sto-
ria repubblicana, lo Stato stia
per rinunciare alla gestione del-
la sicurezza. Le conseguenze

non potranno che
essere nega-

tive».
«

Negli ultimi due anni i reati so-
no diminuiti del 20% — nota Sil-
vano Filippi, segretario veneto
del Siulp — che bisogno c’è di
fare le ronde? Non occorre istitu-
zionalizzare il buon senso civi-
co di chiamare il 113 in presen-
za di reati, a meno che non si vo-
glia dare all’operazione una pati-
na politica. Aberrazione che te-
mo fortemente». «Ognuno de-
ve fare il proprio mestiere — in-
calza Franco Maccari, segretario
nazionale del Coisp — affidare
l’ordine pubblico a dilettanti al-
lo sbaraglio sarebbe come far
operare i farmacisti, invece dei
chirurghi. E poi per noi saranno
più un intralcio che un aiuto: ve-
drete quante volte saremo co-
stretti a correre a toglierle dai
guai, abbandonando il control-
lo del territorio».

I sindacati stanno organizzan-
do, per la settimana prossima,
una manifestazione di protesta
a Roma. «Comprendiamo bene
che la sicurezza è un problema
sempre più spinoso e sentito da
tutti — riflette Bruno Zoppè, se-
gretario regionale del Siap —
ma l’unica soluzione percorribi-
le è mettere le forze dell’ordine

nelle condizioni di operare al
meglio, con finanziamenti ade-
guati e il potenziamento di uo-
mini e mezzi». E’ d’accordo Mi-
chele Dressadore, a capo del
Sap Veneto: «Le ronde hanno
avuto il merito di evidenziare
che la sicurezza è quasi al collas-
so, ma il solo rimedio è darci
più risorse ed emanare leggi mi-
gliori».

«Stiano tranquilli i poliziotti
e continuino a fare l’ottimo lavo-
ro che hanno sempre svolto —
ribatte il senatore leghista
Gianpaolo Vallardi, relatore del
provvedimento sulle ronde —
per loro sono stati approvati
nuovi stanziamenti. Nessuno
vuole delegittimarli, semplice-
mente ci è sembrato utile uffi-
cializzare, ma non finanziare,
gruppi di persone disposte a
fungere da telecamere viventi
sul territorio. Mi dispiace che le
forze dell’ordine si sentano col-
pevolizzate, forse la loro frustra-
zione deriva da leggi capaci di ri-
mettere in libertà criminali arre-
stati il giorno prima. Ma anche
questa distorsione sparirà, con
la riforma della giustizia».
Michela Nicolussi Moro

Passa la legge, documento dei sindacati: «La sicurezza delegata a gruppi fuori controllo»

Le pattuglie padane Controronde di Rifondazione

60,6%

Pusher arrestato tre volte in sette giorni

Il Veneto (55%) dice sì
Ma ai volontari
preferisce l’Esercito

Versione edulcorata
Il decreto antistupri approvato dal Consiglio dei ministri
le ufficializza: saranno composte prevalentemente
da ex tutori dell’ordine. Ma le divise protestano

48,6%
PADOVA — La ronda vien

di notte. In tutto il Veneto,
par di capire. E con rinnovata
frenesia, dopo l’approvazio-
ne del decreto antistupri, che
ha visto il governo pigiare il
piede sull’acceleratore nella
corsa avviata dai mezzofondi-
sti della Lega. Ma i pattuglia-
menti torneranno anche di
mattina, fra le bancarelle del
mercato, almeno dopo che sa-
rà passata la buriana. Ed esor-
diranno pure nel pomeriggio,
per giunta in spiaggia, in una
delle tante iniziative che si
stanno moltiplicando un po’
all’insegna degli ordini di scu-
deria ed un po’ sull’onda del-
l’entusiasmo popolare.

Tutto nacque sotto la ban-
diera del Carroccio, come sot-
tolinea il procuratore capo
Antonio Fojadelli, rammen-
tando che le ronde sono «il

vecchio cavallo di battaglia»
dei padani e che «la denuncia
è un obbligo morale del citta-
dino e questo decreto tende
ad ufficializzare qualcosa di
morale». Comunque sia, po-
co più di una dozzina d’anni
dopo quell’estemporaneo de-
butto, i pattugliamenti dei cit-
tadini hanno forza di legge e
fra breve promettono di di-
ventarla a pieno titolo. «Ma
questo per noi non cambia
nulla», commenta Enrico Chi-
nellato, segretario organizza-
tivo del partito di Umberto
Bossi a Treviso, nonché uo-
mo-macchina di Veneto Sicu-
ro nella Marca. «Eravamo già
pronti due anni fa - ricorda il
leghista - e ci siamo ulterior-
mente preparati dopo l’appro-
vazione del disegno di legge
al Senato. Ora prendiamo at-
to del varo del decreto, ma do-

vremo solo verificare se ci so-
no delle novità sul piano lega-
le, dopodiché potremo conti-
nuare a fare quello che già fac-
ciamo con almeno trecento
volontari. Probabilmente già
da domenica (domani, ndr)
torneremo ad uscire e così fa-
remo almeno un paio di volte

alla settimana. Adesso non ci
ferma più nessuno».

Chiedere per credere a
Giampaolo Bottacin, capo-
gruppo della Lega in consi-
glio regionale, che tiene le fi-
la del movimento rondista
nel Bellunese. «Siamo usciti -
conferma - anche dopo lo

scontro di Mel con gli attivi-
sti dei centri sociali. Non l’ab-
biamo sbandierato tanto in gi-
ro, proprio per evitare nuovi
guai con certi personaggi.
Ora abbiamo congelato i pat-
tugliamenti, giusto il tempo
di leggere il testo del decreto
e comprendere come ade-

guarci alle nuove norme».
Non meno di «un centinaio»,
lassù sulle montagne, i mili-
tanti in pettorina. «Fra noi
nessun extracomunitario - di-
ce Bottacin - ma alcuni simpa-
tizzanti di sinistra, quelli sì
che ci sono». Del resto da Pa-
dova un sindaco Pd come Fla-
vio Zanonato non sembra
guardare alla questione con il
fumo negli occhi. «La collabo-
razione dei cittadini nel man-
tenimento della sicurezza dei
territori - afferma - è sempre
bene accetta. La Croce Rossa
o la Protezione Civile ne sono
indiscutibile testimonianza».
Ma c’è un ma. «Non bisogna
mai dimenticare che la sicu-
rezza pubblica è di competen-
za dello Stato - aggiunge il re-
sponsabile Anci per la sicurez-
za urbana - e che quindi even-
tuali ronde cittadine possono

avere esclusivamente un ruo-
lo aggiuntivo rispetto a quel-
lo delle forze dell’ordine, mai
sostitutivo». Intanto nella cit-
tà del Santo i volontari sono
tornati in strada già ieri sera,
con i comitati cittadini in
azione in zona Pescarot-
to-Stanga ed è dovuta interve-
nire la Digos per dividere i pa-
dani dai controrondisti di Ri-
fondazione. Ci sono stati atti-
mi di tensione.

Nel frattempo a Vicenza tro-
va consenso normativo la pro-
posta del sindaco Achille Va-
riati di mandare in strada gli
ex appartenenti alla forze del-
l’ordine. Anziché le stellette,
invece, i rondisti di Jesolo
stanno lucidando le pinne.
Oggi alle 14.30 tutti sulla bat-
tigia, ché il nemico potrebbe
sempre arrivare dal mare.

Angela Pederiva

Sicurezza Nuove regole I cittadini
e la lotta

alla criminalità

I pionieri Da sinistra il
ministro dell’Agricoltura
Luca Zaia con il senatore
leghista Gianpaolo Vallardi:
sono stati loro a lanciare le
ronde. Vallardi le volle per
primo nel dicembre 2006 a
Chiarano, Comune
trevigiano di cui è sindaco,
Zaia nel 2007 le organizzò
con «Veneto Sicuro». A
sinistra una pattuglia mista
polizia-esercito

A Palazzo Madama
Il 5 febbraio il Senato ha
approvato l’articolo 46 del
disegno di legge 733
sulla sicurezza, che
recita: «Gli enti locali,
previo parere del
Comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza,
sono legittimati ad
avvalersi della
collaborazione di
associazioni volontarie di
cittadini al fine di
segnalare agli organi di
polizia locale e alle forze
di polizia eventi che
possano arrecare danno
alla sicurezza urbana
ovvero situazioni di
disagio sociale».
A Palazzo Chigi
Ieri il Consiglio dei ministri
ha approvato, nell’ambito
del decreto anti-stupri,
l’ufficializzazione delle
ronde.

Vallardi (Lega): soldati
e volontari sulle strade?
Mi spiace che gli agenti
si sentano sotto accusa,
non è questo l’obiettivo

«E ora chi ci ferma?»
Tensioni a Padova
spintoni nella notte Sono i veneti che ritengono utile

l’affiancamento dell’esercito
a polizia e carabinieri nelle città,
in pattuglie miste spesso applaudite

A Padova

Il sondaggio Panel Data

E’ la percentuale di cittadini che
si sentono insicuri nelle loro città.
Ad avvertire il maggior disagio
sono i padovani e i veronesi

Ronde, poliziotti in rivolta: è la resa dello Stato

PADOVA — Terzo arresto in una settimana
per un tunisino da parte degli uomini della
questura di Padova che attendono l’esito
della udienza di convalida, fissata per
domani, per capire se il nordafricano -
Ziad Apipa, clandestino di 25 anni -
rimarrà in carcere o tornerà in libertà

come nei casi precedenti. Il tunisino,
entrato illegalmente in Italia sbarcando a
Lampedusa il 6 novembre scorso, è stato
arrestato la prima volta l’11 febbraio: aveva
in tasca quattro grammi di droga, oltre alla
lettera firmata dal questore di Agrigento
che gli intimava di lasciare l’Italia.

La scheda

Il sindaco

L’esordio Ieri il sindaco e parlamentare leghista in strada

60,6%

Abbiamo la
possibilità di
rivolgerci a persone
di comprovata
esperienza

❜❜

48,6%

Non possiamo
restare a guardare
tutti i furti che
avvengono sul
territorio

❜❜

OPPEANO - Divisa, paletta e
radio. E’ in vigore da poche il
decreto che dà il via libera alle
ronde di volontari nelle città e
già il Comune di Oppeano può
sfoggiare le sue personali trup-
pe di sicurezza. Quindici uomi-
ni radunati dall’Associazione
nazionale carabinieri, di cui do-
dici agenti dell’Arma in conge-
do e tre simpatizzanti (comun-
que ex militari); tutti già attivi
nel volontariato, specialmente
in compiti di protezione civile,
come quello di vigilanza nel ca-
so di grandi eventi. Saranno lo-
ro, non appena sarà siglata la
convenzione con l’amministra-
zione locali (intorno a metà
marzo) a pattugliare le strade
del paese della Bassa, special-
mente nelle ore pomeridiane e
notturne.

«Abbiamo la possibilità di ri-
volgerci a persone di comprova-

ta esperienza, tutti con un pas-
sato nelle Forze dell’ordine -
spiega Alessandro Montagnoli,
sindaco e parlamentare della
Lega -. Si tratta di una necessi-
tà: il patto di stabilità ci impo-
ne di non assumere altri vigili e
per lo stesso motivo non pos-
siamo permetterci di pagare lo-
ro una straordinario serale. No-
nostante questo come ammini-

strazione non possiamo restare
a guardare con tutti i furti che
avvengono nottetempo in co-
mune: ce n’è quasi uno ogni tre
giorni, 17 solo nel mese di gen-
naio». Ma le ronde «modello
Montagnoli» non rinunciano al-
la professionalità. Una divisa
(quella ufficiale per i congedati
Anc) che li rende riconoscibili
alla popolazione, fischietto e pa-

letta d’ordinanza e persino una
radio, che trasmette su frequen-
ze criptate. “Sono quelle dell’as-
sociazione carabinieri - specifi-
ca Luca Faccini, presidente del-
la sezione locale e punto di rife-
rimento per la ronda - ci per-
mettono di comunicare nel rag-
gio di 30 chilometri e possono
essere intercettate anche dal co-
mando locale”. Nel giro di qual-
che settimana, inoltre, arriverà
ad Oppeano l’auto ufficiale,
pensata esclusivamente per i
Carabinieri in congedo: un pi-
ck-up Isuzu con tanto di sirena
e lampeggianti. Un equipaggia-
mento che sfigura al confronto
con la polizia vera e propria, fat-
ta salva un’eccezione: le armi,
tassativamente proibite. Uno
dei volontari, Claudio Cailotto,
tiene a specificarlo, sono vigi-
lanti, non giustizieri della not-
te. «Siamo seri - riassume - ab-

biamo uno statuto da rispetta-
re, per ogni cosa che facciamo
siamo tenuti a compilare un
verbale. Esattamente come tut-
ti gli altri compiti che abbiamo
finora svolto». E se accade di
imbattersi in criminali armati?
«Chiamiamo i Carabinieri in
servizio. In realtà speriamo che
questa iniziativa abbia una fun-
zione deterrente, ma se ci do-
vessimo trovare in una situazio-
ne ad alta tensione siamo dispo-
sti a fare passo indietro».

Secondo sindaco e volontari
quello di Oppeano può essere
un modello da esportazione: so-
no 194 i carabinieri in congedo
nella provincia e ancora di più
gli alpini; realtà radicate nel ter-
ritorio e non nuove a iniziative
di volontariato. Da ieri perfetta-
mente legali, istituzionalizzate
con la nuova legge.

Davide Orsato

Quindici ex carabinieri
divisa e auto del Comune
Le «pattuglie» di Oppeano Sono i veneti che ritengono utile

l’affiancamento dell’esercito
a polizia e carabinieri nelle città,
in pattuglie miste spesso applaudite

E’ la percentuale di cittadini che
si sentono insicuri nelle loro città.
Ad avvertire il maggior disagio
sono i padovani e i veronesi

Con i volontari Il sindaco con gli ex carabinieri
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stra e troppo severa. Atteg-
giamento diametralmente
opposto a quello di questi
giorni, in cui invoca pene
esemplari e qualifica con ine-
quivocabile tono i presunti
responsabili». Fendenti,
quelli di Filippi, che possono
godere di un altro fianco,
quello di Allegri. "Nel dicem-
bre del 2007 il sindaco Tosi
ha sfilato in piazza a braccet-
to con le bande estremiste
che si rendono protagoniste
dei pestaggi in centro - attac-
ca il coordinatore provincia-
le del Pd, Giandomenico Alle-
gri - oggi ci fa piacere vedere
che riconosce l'esistenza di
una questione sicurezza lega-
ta a questi soggetti. C'è però
una domanda che gli ponia-
mo: come mai i militari non
hanno arrestato gli aggresso-
ri lo scorso 4 gennaio in piaz-
za Viviani, se è vero quello
che dice lui, cioè che è stato
proprio il loro intervento a
porre fine al pestaggio».
Aspettando oggi la replica al-
la replica...

Angiola Petronio

I commilitoni di Iacona: stupiti. L’Ana: solo una mela marcia

Nale e Pellegrini si
avvalgono della facoltà
di non rispondere, ma
in carcere Claudio dice
di essere innocente

VERONA — «Non volevo ro-
gne. E quando ho capito che
aria tirava me ne sono andato».
Luca Cugola si chiama fuori. Ieri
il 25enne arrestato con l’accusa
di aver preso parte al pestaggio
che, la notte tra il 3 e il 4 genna-
io, ha portato al ferimento di
Francesca, è stato interrogato in

carcere dal gip Sandro Speran-
dio.

«Non volevo problemi»
Cugola, difeso dall’avvocato

Vittorio D’Acquarone ha spiega-
to al magistrato la sua versione
dei fatti. Ha raccontato della se-
rata, trascorsa con gli amici in
un paio di bar, dell’arrivo al Caf-
fè Posta, quando buona parte
del gruppo si era già accomoda-
to. «Appena sono entrato - ha
detto - mi hanno detto che si
stavano creando delle tensioni
con un altro gruppo. Per questo

me ne sono andato subito, non
volevo problemi. Me ne sono
andato con un altro paio dei ra-
gazzi che ora sono indagati e ab-
biamo fatto un giro per il cen-
tro. Prima di rincasare mi han-
no telefonato e ho saputo che
era scoppiato quel litigio».

«Non sono un ultrà»
Ieri è stato interrogato anche

Giovanni Nale, 20 anni di Zevio.
Di fronte al giudice ha però scel-
to di non parlare, probabilmen-
te in attesa che i suoi avvocati
presentino ricorso al tribunale

del Riesame. Anche Claudio Pel-
legrini, difeso dagli avvocati Mi-
chele Fiocco e Alberto Bardini,
si è avvalso della falcoltà di non
rispondere. Ma il più vecchio
del branco, 45 anni, dalla cella
del carcere di Montorio in cui è
rinchiuso proclama la sua inno-
cenza. «Dicono che ho legami
con le aree più violente del tifo,
ma io manco ci vado allo stadio
- continua a ripetere - non sono
un ultrà. E non me ne frega nul-
la neppure della politica: non
ho tessere di partito e sono anni
che non vado neppure a vota-
re». Nell’ordinanza del gip i rife-
rimenti a Pellegrini sono piutto-
sto scarni. Un testimone dice di
averlo visto «sbracciarsi» ma
non l’ha riconosciuto tra coloro
che hanno picchiato Francesca
e i suoi amici. «Quando è scop-
piato il litigio ero appena uscito
dal locale», ripete dal carcere.
Non gli va giù di essere dipinto
come un picchiatore, tantome-

no di essere bollato da Tosi co-
me un «deficiente». «Ci sono
sembrati inopportuni i termini
utilizzati dal sindaco - dicono i
suoi legali - tenuto conto che
siamo ancora in fase di indagi-
ne e, fino a prova contraria, vale
la presunzione d’innocenza».

Nuovi interrogatori
Il valzer degli interrogatori

proseguirà anche oggi, per con-
cludersi lunedì. Toccherà ad An-
drea Sanson, Gabriele Girardi,
Andrea Iacona, Federica Bono-
mi ed Enrico Stizzoli. Quest’ulti-
mo ha già spiegato al suo avvo-
cato di avere nulla a che fare
con il pestaggio. «All’ora dell’ag-
gressione - ha detto - ero in
macchina diretto a Ronco».

«Io le donne le pago»
Gli indagati tentano di smar-

carsi, ma per gli investigatori so-
no degli attaccabrighe, che si ag-
giravano per la città con l’obietti-
vo di provocare e, possibilmen-
te, menare le mani. Come quella

sera, quando intonarono co-
ri razzisti e frasi contro

le «vergini e vergi-
nel le». E ’ a

quel punto
che Fran-

cesca li
h a

rim-
prove-

rati. «E
poi chiede-

t e v i c o m e
mai non ci sono

donne con voi» ha
detto, ricevendo come ri-

sposta: «Mi le done le pago per-
chè son pien de schei e mi le pa-
go parchè non le me rompa». Da
lì il battibecco sfociato nel pe-
staggio.

Degli attaccabrighe
Nell’ordinanza del gip Speran-

dio emerge come il comporta-
mento degli indagati era «im-
prontato alla violenta afferma-
zione della propria ideologia a
sua volta improntata alla discri-
minazione e all’odio razziale».
Nell’ordinanza si descrive lo
«squallido contesto in cui l’epi-
sodio si è verificato, e che è de-
sumibile dal contenuto degli ar-
gomenti utilizzati per "attaccar
briga", nei cori, negli slogan e,
in definitiva, nell’oggetto della
discussione, pretesto per una ag-
gressione fisica assolutamente
futile».

Secono il giudice, sarebbe
sbagliato definire un banale liti-
gio quello di piazza Viviani. «Mi-
nimizzare l’episodio e ricondur-
lo a una semplice discussione
degenerata in rissa (...) costitui-
sce l’amara dimostrazione di
non aver compreso l’assoluta
negatività dei propri gesti...».

Andrea Priante

Primi interrogatori. L’ordinanza del gip: «Volevano pretesti per attaccar briga»

BELLUNO — I militari del
7. Reggimento prendono le
distanze dal loro compagno
di camera, Andrea Iacona,
di venticinque anni, che sta-
va per partire per la missio-
ne in Afghanistan, e che in-
vece l’altro ieri è stato arre-
stato dalla Digos scaligera
per il pestaggio di piazza Vi-
viani.

Stavano festeggiando la
partenza dell’alpino per He-
rat, molti dei presunti appar-
tenenti al branco, e hanno
pensato bene di aggredire il
gruppetto di amici di Fran-
cesca perché «sembravano
compagni». Così, cantando
inni nazisti, hanno preso a

pugni un giovane e colpito
col posacenere la ragazza, fe-
rendola gravemente.

Andrea Iacona, nato a Ve-
rona, era nel 7mo Reggimen-
to degli Alpini di Belluno
dal 2005. Aveva fatto l’adde-
stramento da volontario,
non era ancora militare di
ruolo, ma dopo più di tre an-
ni era già pronto per partire
per la sua prima missione,
in Afghanistan. Ora è accu-
sato, insieme agli altri, di le-
sioni pluriaggravate con
l’aggravante dei futili moti-
vi e della discriminazione
razziale. Eppure dalla caser-
ma di via Fantuzzi nessuno
se l’era immaginato come

un violento. «Abbiamo ap-
preso tutto dai giornali -
spiegano i suoi colleghi alpi-
ni - e siamo stupiti, perchè
all’interno della caserma Ico-
na ha sempre avuto un com-
portamento corretto. Non
avremmo mai immaginato
una cosa del genere, altri-
menti avremmo provvedu-
to».

La notizia ha sconvolto
anche l’Associazione nazio-
nale degli Alpini: «Nella so-
cietà ci sono delle mele mar-
ce - ha commentato il presi-
dente dell’Ana, Arrigo Cado-
re - questa volta è toccata al-
l’esercito».

E. P.

In caserma I militari del 7. Reggimento di Belluno: «Qui era sempre corretto»

Sono gli stupri, le rapine, le violenze contro i
bambini, lo spaccio di droga e via dicendo».

Rivendica che non si indaghi equamente
la Fiamma Tricolore. «Per gli attentati contro
di noi, per le aggressioni non solo non c’è
nessuno in carcere, ma neanche nessun inda-
gato. Le aggressioni come piazza Viviani so-
no figlie del momento. Le bombe contro di
noi, gli accoltellamenti, sono studiate a tavo-
lino. Facile farsi belli con gli arresti dei pri-
mi...».

La destra radicale che inchioda Tosi al suo
passato. E la sinistra antagonista che li croce-
figge entrambi. Che vorrebbe alzare il velo. E
che smazza senza fare differenze.

«Il tentativo di rifarsi una verginità da par-
te dei movimenti dell’estrema destra verone-
se è così evidentemente patetico - denuncia-
no La Chimica e il circolo Pink .- che farebbe
quasi sorridere, se non fosse per la scia di san-
gue che i “brai butei” si sono lasciati alle spal-
le.La tragedia sembra trasformarsi in farsa
con le dichiarazioni di chi come Flavio Tosi,
tradizionalmente vicino agli ambienti del-
l’estrema destra cittadina, a braccetto con lo-
ro a presidi e cortei da tempo immemore, li
scarica chiedendo pene esemplari. Ma forse
sono solo casi isolati. Che non c’entrano nien-
te con le magliette “Nel dubbio mena!” ven-
dute dall’innocua birreria Cutty Sark o con le
mazze tricolori che i loro epigoni romani han-
no utilizzato a piazza Navona contro gli stu-
denti dell’Onda. Che non c’entrano niente
con Forza Nuova e le sue candidature. Ed è
strano, perché dove son presenti loro le ag-
gressioni e i fatti di sangue si moltiplicano.
Forse questa città starebbe molto più tran-
quilla se i loro “innocui” covi venissero chiu-
si. Se la giunta comunale non andasse a brac-
cetto con loro alle manifestazioni».

Sta a vedere che si arriva al punto d’incon-
tro. Che gli estremismi - fandonia culturale
spacciata da diversi anni - si possono incon-
trare. E che su una cosa - o meglio una perso-
na - per una volta Fiamma Tricolore, Forza
Nuova e sinistra antagonista s’incontrano.
Che il sindaco Tosi questa volta ha giocato al-
lo scaricabarile.

An. Pe.

«Non cercavo rogne». «Fuori la politica»
Il branco si difende davanti al giudice

Inmissione Andrea Iacona

«Andrea sembrava un alpino modello»

Gli otto

In carcere Andrea Sanson, 20 anni

«Non c’entro» Luca Cugola dice d’essere innocente. Nel tondo è con Giovanni Nale

Gli arrestati Luca Cugola, Giovanni Nale e Claudio Pellegrini davanti al magistrato. Stizzoli: «A quell’ora ero in auto»

La vittima Francesca, la ragazza picchiata

Luca Cugola

Claudio Pellegrini

Federico Bonomi

Enrico Stizzoli

Gabriele Girardi

Andrea Iacona

Andrea Sanson

Giovanni Nale
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VERONA — Funziona
sempre così. Anche quando
non dovrebbe. Era già acca-
duto con Tommasoli. E il co-
pione si ricalca. Funziona co-
me una sorta di esorcismo.
Si spostano le riflessioni su
un altro piano. E quello che
è accaduto - vittime, carnefi-
ci e fatti- vengono tralascia-
ti.

Sta accadendo anche per
piazza Viviani.

E chi perora la «calma» in
realtà è il primo a scaldarsi.
Non c’è quiete neanche nei di-
battiti, a Verona.

Perchè a bruciare, da ieri, è
un’altra fronda, assolutamen-
te istituzionale. Quella che ve-
de contrapposti il sindaco To-
si, Silvano Filippi - segretario
regionale del sindacato di po-
lizia Siulp - e il coordinatore
provinciale del Pd, Giando-
menico Allegri.

Filippi, intervenendo ieri
sui fati di piazza Viviani non
aveva usato mezzi termini su

uno degli argomenti partico-
larmente cari a Tosi. Quello
dell’impiego dei militari per
garantire la sicurezza in cit-
tà. Per Filippi quanto accadu-
to in piazza Viviani «dimo-
stra, se mai ce ne fosse stato
bisogno, che non solo l’im-
piego dell’esercito in servizi
di polizia è inutile, ma pure
dannoso». Apriti cielo. Come
avergli toccato il pargolo, a
Tosi. Che a fil di lama ha ri-
sposto. «Se non ci trovassi-
mo di fronte a un episodio di
eccezionale brutalità e gravi-
tà, come quello dell’aggres-
sione a Francesca e ai suoi
amici, verrebbe da ridere leg-
gendo le critiche di alcuni
settori del mondo politico e
di qualche esponente noto-
riamente politicizzato di un
sindacato di polizia - ha repli-
cato il sindaco -. Invece vie-
ne da piangere nel constata-
re che a persone che ricopro-
no ruoli istituzionali o pro-
fessionali importanti sfugge
una verità elementare: se
non fosse passata, non certo
per caso ma in base a un pro-
gramma di pattugliamento
prestabilito, una pattuglia
mista esercito-carabinieri,
l’aggressione sarebbe conti-
nuata e avrebbe avuto conse-
guenze più gravi. Le pattu-
glie miste, come i veronesi
hanno potuto constatare,
hanno aumentato visibil-
mente il numero delle perso-
ne e dei mezzi dedicati alla si-
curezza dei cittadini nelle va-

rie zone della città». La saet-
ta di Filippi è arrivata a stret-
to giro di posta. E ha il sapo-
re di una vera coltellata poli-
tica. Affilata sul passato del
sindaco. «È preliminarmen-
te opportuno precisare - dice
Filippi - che la contrarietà al-
l'impiego dei militari è una-
nime e condivisa da tutti i
sindacati di polizia. Respin-
go quindi al mittente qualsi-
voglia accusa di strumenta-
lizzazione. Del resto è dimo-
strato che quando in casi ana-
loghi hanno operato le volan-
ti i risultati sono stati ben al-
tri. Solo l'impreparazione dei
militari - che ho già detto
non essere loro imputabile -
giustifica il fatto che nessu-

no dei circa 20 responsabili
sia stato fermato nell'imme-
diatezza del fatto. Dunque la
riflessione è che non ha sen-
so metter per strada pattu-
glie incapaci di intervenire
in caso di bisogno. In questo
non esiste nessuna strumen-
talizzazione, bensì solo la let-
tura del dato di realtà». E poi
l’affondo. . Che ciò sia vero
lo dimostra l'aggressione a
tre esponenti dei centri socia-
li del luglio 2005 a San Luca,
in cui due sole volanti - quat-
tro poliziotti - individuaro-
no ed arrestarono cinque per-
sone, tutte peraltro poi con-
dannate. Episodi in tutto e
per tutto affini a quello di
piazza Viviani, sia per il mo-

do di agire che per l'area poli-
tica di riferimento degli ag-
gressori. E proprio l'episodio
di San Luca il Sindaco di Ve-
rona se lo dovrebbe ricorda-
re bene. Solo che quella vol-
ta, stranamente, come le cro-
nache di stampa hanno am-

piamente documentato, al
comando di una nutrita pat-
tuglia di esponenti del suo
partito andò in carcere a ma-
nifestare solidarietà proprio
con quei cinque arrestati. Cri-
ticando ferocemente la pro-
cura di Verona perché di sini-

E Forza Nuova attacca Miglioranzi

«Critiche ridicole». Filippi: quando con la Lega difese in carcere gli arrestati di San Luca

L’antagonismo Le critiche della Fiamma. La Chimica: patetici

Garantisti

VERONA — I toni non si abbassano. Anzi.
Volano le parole. Si separano gli «affetti» poli-
tici. Si disegnano ritorni di... fiamma tra chi
si era allontanato e ora si sta riavvicinando.
Ridisegna la mappa della destra radicale e dei
suoi appoggi politici, la vicenda di piazza Vi-
viani.

E quelli che potevano sembrare posizioni
granitiche cominciano a far intravvedere se-
gni di sgretolamento. Mentre s’inasprisce la
fronda dell’antagonismo. «Vogliamo essere
una voce fuori dal coro», hanno detto ieri
Alessandro Castorina, segretario provinciale
della Fiamma Tricolore e Luca Zampini, com-
ponente del direttivo del partito.

E il loro acuto, non c’è dubbio, è sentito.
Anche perchè la parata arriva - tra gli altri -
anche contro il sindaco. Già, Flavio Tosi,
«reo» di aver condannato a priori gli arrestati
e gli indagati di piazza Viviani. Il «loro» sinda-
co. Quello che di un esponente della Fiamma
Tricolore - Andrea Miglioranzi - ha fatto il ca-
pogruppo in consiglio comunale della lista
che porta il suo nome. Lo stesso Miglioranzi
che - sempre per le sue dichiarazioni sul pe-
staggio - viene accusato, per nulla velatamen-
te, dal segretario e dirigente nazionale di For-
za Nuova Yari Chiavenato. «Un contesto di
tensione - lo bolla Chiavenato - creato ad hoc
dai media e da alcuni politici all’evenienza
amici dei tifosi ultrà e degli ambienti della de-
stra radicale».

«J’accuse» assolutamente pesanti e distin-

ti. Che però si muovono all’unisono quando
si parla degli arresti di piazza Viviani. «Da
sempre estranei a tentazioni forcaiole e giu-
stizialiste, tanto in voga oggi, e ben rappre-
sentate da una "destra" a noi poco congenia-
le- hanno detto gli esponenti della Fiamma -
in qualità di garantisti convinti per esperien-
ze maturate direttamente in prima persona e
pagate sulla nostra pelle, vogliamo a tal pro-
posito invitare organi d'informazione e politi-
ci tutti ad un maggior equilibrio e a rispetta-
re la presunzione d'innocenza degli indagati,
fin tanto che non sarà acclarata la loro even-
tuale colpevolezza in sede processuale». La
corrispondenza di politici sensi arriva da
Chiavenato. «Come dovrebbe consigliare il
buon senso e la nostra Costituzione finchè
non vi è una sentenza di condanna definitiva
gli arrestati sono da ritenere "presunti inno-
centi". Tuttavia l’opionione pubblica e le isti-
tuzioni politiche hanno già emesso nei loro
confronti un giudizio di colpevolezza, dopo
un processo popolare, chiedendo una cosid-
detta pena esemplare». La Fiamma «salva»
giusto Miglioranzi e il presidente della quin-
ta circoscrizione Fabio Venturi per le conside-
razioni dopo l’arresto. «Non difendiamo a
spada tratta gli accusati - hanno precisato Ca-
storina e Zampini - Chi sbaglia è giusto che
paghi. Ma questi devono ancora essere con-
dannati. Deve essere il tribunale a giudicare.
Nessun altro, neanche il sindaco. Era proprio
con questo spirito che avevamo organizzato

la manifestazione del dicembre del 2007 a cui
Tosi aveva preso parte. Non possono essere
stati in venti, tra arrestati e indagati, ad aver
tirato il pugno con il posacenere. Quando ver-
rà fuori che qualcuno non c’entra chi lo ripa-
gherà di quell oche è stato detto in questi
giorni?». Parlano per esperienza, gli esponen-
ti della Fiamma. La galera l’hanno fatta anche
loro, prima di essere prosciolti da ogni accu-
sa. «L’episodio è stato trattato in maniera
squilibrata, dovrebbe essere solo la procura a
occuparsene». Eppure proprio loro danno la
colpa del clima che regna su Verona a quel-
l’istituzione. Alla «gestione precedente».

A quel Guido Papalia che li ha incarcerati,
indagati, processati. Per nulla. «Per colpa di
quel sistema - dicono - molte persone si so-
no allontanate dai partiti come il nostro, di-
ventando dei "cani sciolti" che non hanno in
realtà nessuna ideologia». Rimbalza Chiave-
nato: «La pena non deve essere dettata da un
sentimento soggettivo o dalla voglia di appa-
rire integerrini per accapararsi le simpatie o
qualche voto in più».

Forza Nuova è il partito che ha candidato
uno degli arrestati per l’aggressione di piazza
Viviani e due degli accusati dell’omicidio di
Nicola Tommasoli. Di quello Chiavenato non
parla. «Non sono sicuramente questi i reati
per cui chiedere una pena esemplare - dice -.

Violenza a Verona

L’aggressione

VERONA — Le hanno por-
tato via il futuro. E ora, per
quella notte di follia, Erica
chiede giustizia.

Erica era la fidanzata di
N i c o l a T o m m a s o l i , i l
29enne di Negrar che, stan-
do alle ricostruzioni degli in-
quirenti, è morto a causa
del pestaggio di cui è rima-
sto vittima il primo maggio
dello scorso anno. Lunedì,
per quell’assurdo delitto, fi-
niranno alla sbarra cinque
ragazzi, tutti tra i 19 e i 21
anni. E probabilmente in au-
la ci sarà anche lei, per guar-
darli in faccia, quei giovani
che le hanno strappato il
suo Nicola. Ma intanto da
qualche giorno il suo nome
ha già varcato i cancelli del
palazzo di giustizia: è in cal-

ce a una lettera giunta nei
negli uffici del tribunale,
nella quale annuncia la vo-
lontà di costituirsi parte civi-
le al processo per l’uccisio-
ne del suo fidanzato.

Erica dice che è anche per
quello che hanno fatto a lei,
che i presunti responsabili
della morte del suo fidanza-
to devono pagare. Nono-
stante tutto. Nonostante
quella notte lei non fosse
presente in Corticella Leoni,
nonostante quelli del bran-
co non li abbia mai neppure
incontrati. Però quella male-
detta notte hanno ucciso an-
che il suo futuro. Perché Ni-
cola e Erica erano innamora-
ti e insieme potevano essere
felici. Invece quei pugni li
hanno separati per sempre.

Ed è per questo motivo, di-
ce la ragazza, che anche lei è
una vittima del branco. Un
danno indiretto che certa-
mente quei cinque ragazzi
non volevano provocare,
ma pur sempre un danno.

Oltre a Erica, si è costitui-
ta parte civile anche la fami-
glia Tommasoli. Il papà Lu-
ca, la mamma Mariannun-
ciata, il fratello Alessandro
l’hanno annunciato con una
comunicazione scritta già
recapitata in procura. La fi-
danzata e i genitori di Nico-
la erano fianco a fianco il
giorno del funerale. Lo sa-
ranno anche di fronte alla
Giustizia.

Nessun’altra richiesta è
pervenuta fino a questo mo-
mento. Per conoscere le al-
tre parti civili occorrerà at-
tendere lunedì, quando in
aula si presenteranno le ri-
chieste. Ci sarà anche il Co-
mune di Verona, che ieri ha
confermato ufficialmente
quel che il sindaco aveva
detto all’indomani della
morte di Nicola: gli avvocati
dell’amministrazione chie-
deranno ai giudici di am-
mettere l’ente come parte ci-
vile per il presunto danno
d’immagine che il pestaggio
e la morte di Tommasoli ha
provocato alla città. E lo
stesso potrebbe fare la Pro-
vincia.

Raffaele Dalle Donne, Ni-
colò Veneri, Andrea Vesenti-
ni, Federico Perini e Gugliel-
mo Corsi dovranno rispon-
dere dell’accusa di omicidio
preterintenzionale. Per il
pm Rombaldoni avrebbero
picchiato Tommasoli e due
suoi amici, che non si costi-
tuiranno parte civile perchè
già risarciti con diecimila
euro ciascuno. Il pestaggio
sarebbe nato da un banale ri-
fiuto a offrire una sigaretta,
ricevuto da uno del branco.
In seguito alle ferite rimedia-
te (pare che almeno in due
l’abbiano colpito con calci e
pugni) Nicola morì cinque
giorni dopo, in ospedale.

A.Pri.

Bufera nella destra radicale
Tutti contro il sindaco

Il segretario
provinciale
della
Fiamma
Tricolore
Alessandro
Castorina.
Duro il
commento
sull’aggres-
sione di
piazza
Viviani.
«A questi
ragazzi è
già stato
fatto
il processo
prima
ancora
che la
magistratura
li condanni»

La critica
e il botta

e risposta

Filippi (Siulp) con un
intervento sul Corriere di
Verona aveva criticato
l’uso delle pattuglie miste

La notte tra il 3 e il 4 gennaio un gruppo di
ragazzi è stato aggredito. Ad avere la

peggio una ragazza, Francesca, colpita al
volto con un posacere

Il sindaco: l’aggressione
sarebbe continuata se non
arrivava la pattuglia mista.
Il Pd: e allora perchè non
hanno fermato il branco?

Piazza Viviani e militari in città
Scontro aperto tra Tosi e il Siulp

Vittima Nicola Tommasoli

Tommasoli, lunedì il processo

Le indagini Al centro il questore Stingone, e i due dirigenti della Digos

L’iniziativa Il sindaco Tosi orgoglioso a settembre all’arrivo delle pat-
tuglie di militari in città

«Le hanno tolto l’amore»
La fidanzata di Nicola
parte civile al processo
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Tentata violenza Ragazza
assaI ita in ruga Giuffa

Pestaggi Un uomo gettato
nel1'Osellino da due stranieri

iii •a ro aggresslonl
scontro sulla sicurezza
Boraso: degrado. Mognato: polizia senzafondi
Unuomo ha denunciato
di essere stato picchiato
da due residenti neI
campo sinti di via
VaIIemui ubriachi

MESTRE - Quattro aggres-
sioni in due giorni. E scop-
pia Ia polemica sulla sicurez-
za. La pili grave e successa sa-
bato sera a Venezia: una don-
na di 27 anni ha denunciato
alIa polizia di essere stata ag-
gredita da due uomini che
I'hanno immobilizzata cer-
cando di violentarla vicino
Ruga Giuffa. Agli agenti ha
raccontato che due nordafri-
cani hanno cercato di toglier-
Ie Ie mutandine. Lei ha grida-
to, e stata la paura di essere
scoperti a farli scappare. Gli
agenti stanno facendo Iuce
sull'episodio alIa ricerca dei
due uomini. La seconda a Fa-
varo: Iunedl sera un automo-
bilista dopo essere state tam-
ponato, e state picchiato vio-
Ientemente da due uomini,
due sinti ubriachi del campo
nomadi di via Vallenari. Le
ultime due ieri: alle 2.30 di
notte un mestrino e state pic-
chiato selvaggiamente da tre
persone straniere all'uscita
di un night, vicino a piazza
Barche. In ospedale ha avuto
una prognosi di una decina
di giomi. L'ultima aggressio-
ne risale alle 16.30: e a quel-
I'ora che un mestrino di 45
anni e state recuperato in
condizione disperate dal fiu-
me Osellino vicino a piazza
Fenetto. L'uomo, un tossico-
dipendente, dopo essere sta-
to salvato da un ragazzo pe-
ruviano che si e buttato nel
canale, alia polizia ha detto
di essere state spinto in ac-
qua da due marocchini al ter-
mine di una aggressione.
Adesso si trova ricoverato in
ipoterrnia all'ospedale di Me-
stre, fuori pericolo.
Quattro episodi molto di-

versi tra loro, ma il centrode-
stra parte all'attacco delIa si-
curezza in citta. Non usa
mezzi termini il consigliere
comunale di Forza !lalia, Re-
nato Boraso infuriato dopo
I'ultima aggressione avvenu-
ta in via San Dona, da due
persone (secondo Ia denun-
cia) del campo sinti di via

Vallenari, ora ricercate dalle
forze dell'ordine. «E' ora di
dire basta. Queste situazioni
di degrado e di delinquenza
non possono pili essere tolle-
rate, soprattutto perche ora-
mai si ripetono continua-
mente - tuonato Boraso -
spero che su questa vicenda
il sindaco voglia fare chiarez-
za e che in attesa di un chiati-
mento profondo con la co-
munita di via Vallenari deci-
da di sospendere il villaggio
in costruzione, e ingiustifca-
bile spendere 3 milioni di eu-
1'0 a favore di chi si compor-
ta cosh>. Stessa posizione
quella del collega delIa Lega
Nord, Alberto Mazzonetto:
<<L'aggressione dimostra che
Ie politiche delIa giunta Cac-

~
~
Costalonga (An)
Si tollera la presenza
di strani personaggi
legati alia vendita di
merce contraffatta

ciari sono state fallimenta-
!'i>" dice Mazzonetto, «speria-
mo che ora il sindaco non de-
cida anche di comperare una
macchina nuova a tutti i no-
madi che causano incidenti
stradali". Dimissioni del sin-
daco e invio dell' esercito ven-
gono chieste dal Sebastiano
Costalonga di An, dopo Ia
tentata violenza avvenuta a
Venezia sabato. <<LaIilancan-
za di sicurezza per Ie strade,
la presenza sempre pili consi-
stente di personaggi, che ilIe-
galmente soggiomano e ven-
dona merce contraffatta 0
spacciano senza timore, do-
vevano portare prima 0 poi a
un gravissimo episodio co-
me quello successo ieri in ru-
ga Giuff"".

_%¥?iIW>WI_

Mazzonetto (Lega)
L' cpisodio dei sinti
dimostra che Ie
politiche di Cacciari
sonG fallimentari

Polemiche
Dopogli
episo.di
degli ultimi
giorni e
scontro
sulla
sicurezza in
citta, sia in
centro
storieD che
in
terraferma

Dal prosindaco di Mestre,
'Michele Mognato, arrivaU
I'invito a on esagerare e a
unire gli sforzi per chiedere
pili prevenzione e maggior
fondi per Ie forze dell'ordi-

II prosindaco
Se Ie fone delJ'online
avessel'o pi" mezzi e
agenti potrebbero
fare prevenzione

ne. <<1equattro aggressioni
avvenute tra iI centro storico
e la terraferma veneziana
non devono essere sottovalu-
tate - dice - per fortuna
non siamo nelle situazione
che purtroppo vediamo in al-
tre cilta. Non per questa pe-
1'0 significa che dobbiamo
abbassare Ia guardia. Episo-
di di microcriminalita e ag-
gressioni neiconfronti dei
cittadini vanno fermate suI
nascere, c'e bisogno di pre-
venzione - continua Mogna-
to - Ie forze dell'ordine fan-
no tutto il possibile ma di si-
cura c'e una carenza di fondi

govemativi per Ie forze di po-
Iizia Pili risorse perrnettereb-
hero pIU volanti, pIU sernzi
e guindi piu sicurezza nella
nostra cltta». La pensa CDS1
anche Mauflzio Franceschi,
segretatio pro vinci ale delIa
Confesercenti, che attraver-
so i negozianti, ha un osser-
valerio privilegiato suI cen-
1'0 citta: «I commercianti e i
residenti hanno bisogno di
se.ntirsi sicuri, per questa c'e
bisogno di maggior vigiIan-
za, delIa certezza delle pene
e di una legislatura pili ade-
gnat",>.

Prostituzione Lucciola nigeriana convinta dal fidanzato di Fiesso a rivolgersi ai carabinieri

Pestata col mestolo, per amore denuncia tutti
FIESSO - L'ha incontrata

per strada mentre tomava da
una festa di compleanno e se
n'e 'perdutamente innamora-
to. Una stOlia d'arnore compli-
cata, Ia ragazza era una prosti-
tuta nigeriana al lavoro tra
Santa Matia di Sala e Balzano.
L' innamorato e un operaio
26enne di Fiesso D'Artico che
per salvare la sua Justice e an-
dato dai carabinieri a racconta-
re tutto. «Ho incontrato una
ragazza che e costrelta a pro-
stituirsi contro Ia sua volonta,
ho provato a portala via ma i
protettori Ie hanna detto che
devo pagare 40 mila euro. Aiu-
tateci. Un racconto falto agli
uomini del capitano AntoneI-
10Sini che hanno indagato da
settembre a pochi giorni fa
quando hanno liberato due ra-

gazze e arrestato Ia banda di
sfiuttatori. In carcere e finita
la madame, Patience Ora-
gbon, ex prostituta in Italla da
13 anni che gestiva Ie giovani.
Era lei a capo di tutto, sempre
lei era andata a prenderle a Ge-
nova e Ie aveva portate a casa
a Padova Come lei agli arresti
e finito il matito, Noel OnabuI
Akhigbe e una seconda don-
na' Angela Jone che aveva il
ruolo di protettrice sulla stra-
da. Doveva assicurarsi che Ie

IIrisr;a~o
La protettrice ha chiesto
al ragazzo 40 mila euro
per lasciare Iibera la
giovane

ragazze lavorassero senza so-
sta e doveva prendere in con-
segna i soldi dei clienti. Era
stata lei a punire la ragazza
20enne che si era innamorata
del veneziano: quando Ie ave-
va trovato in tasca un cellnia-
re I'aveva fatta picchiare con
un mestolo dalla madame.
Secondo la ricostruzione

dei carabinieri la prigionia del-
le due ragazze ventenni ha
avuto inizio 10 scorso aprile.
Can Ia finta promessa di atli-

Liberate in due
1carabinieri hanno liberato
lei e I'amica, una terza e
stata portata via dai
protettori prima del blitz

yare in Italla per lavorare in
qualche bar, sono state porta-
te in nave fino a Genova e poi
consegnate alla madame pado-
vana. Con lei hanno preso il
treno e sono arrivate in un ap-
partamento di Brusegana: quI
sono state picchiate e messe
sulla strada. Una schiavitiJ du-
rata olto mesi. lnizialmente
dovevano lavorare nella zona
industriale di Santa Matia di
Sala: e su questi marciapiedi
che il 26enne ha conosciuto e
si e innamorato di Justice. Ed
e da qui che sonG partite Iein-
dagini dei carabinieri che han-
no portato alla scoperta delIa
schiavitiJ alla quale erano CO-
strette Ie ragazze. Per prostitu-
irsi Ie giovani si spostavano fi-
no a Bolzano: un viaggio in tre-
no quotidiano che erano co-

strelle a fare sotto Ia minaccia
costante dei 101'0protettori. 1
soldi che dovevano portare a
casa non dovevano essere infe-
liori ai 200 euro a Serata: chi
arrivava con sessanta el.IT0ve-
niva punita. Pili soldi portava-
no a casa e piu presto avrebbe-
1'0 potuto liberarsi del debito
che gli sfruttatori avevano fis-
sato in 50mila euro. Una delle
giovane in sei mesi era riusci-
ta a racimolame 10 mila. Ma
per Ie ragazze nigeriane non
c'era mai pace. Quando non si
prostituivano dovevano fare
Ie pulizie a casa e cucinare per
tutti. In cambio di un affitto
che erano costrette a pagare, e
che si aggirava sui 300 euro, ri-
cevano una bJ1U1dae un piatto
di riso aI giomo.



La vigmiPl A cinque giorni daB' apertura, la polizia non ha [aHa i test su strada. Vernizzi: «II tempo c'e»

.a denuncia: ((I Passante non e sic ro))
Gli operatori delSuem: non conosciamo Ie vie di accesso. E i sottopassi si allagano
I vigili del fuoeo non hanno abbastanza uomini e
mezzi per intervenire in easo di incidente, la
Poistrada aspetta rinforzi, manea aneora parte del
manto e non ci sonG Ie antenne ponte ehe
permettono aIle Yolantidi eomunicare via radio

Ne' mirino Domenica sara aperto iI Passante di
Mestre, I'autostrada piu allesa del Veneto. Ma
mancano ancora molti ((dettagli" da mettere a punta

MFSTRE- Gli operatori deln8 non san-
no ancora da dove entrare, i vigili del fuoco
non hanno abbastanza uomini e mezzi per in-
telVenire in caso di incidente, la Polstrada
aspetta rinfoni 0 rimarra senza pattuglie e iI
sottopassaggio di Vetrego si e allagato a cau-
sa della pioggia Ma, per gli addetti ai lavori, e
tullO pronto per l'inaugurazione del Passan-
te.

A cinque giomi dall'apeltura dell'aut.ostra-
da pili attesa del Veneto manca ancora parte
del manto stradale, non ci sono Ie antenne
ponte che permettono alle radio della polizia
di comunicare all'interno dei sottopassaggi e
Suem, fone dell'ordine e pompieli non han-
no completate i test. <<Nessunoci ha anCOl"a
infolmati di quall siano i punti di accesso al
Passante per gli intelventi delle ambulanze
--: spiega Roberto Crivellaro, della UiI,opera-
tore al Suem - non abbiamo ricevuto Ie pla-
nimetrie e abbiamo visto iI hllcciato sulle pa-
gine dei giomali locali. Se non ci saranno
cambiamenti dell'ultima ora e iI 9 febbraio ci
chiama qualcuno per un incidente non abbia-
mo riferimenti per intelVenil"e». La mancan-
14 di informazioni per gli operatoti della sicu-
rezza stradale si hllduce in perdite di tempo.
<<11tempo e vitale per gli interventi salvavita
- continua Ctivellaro - chi e in centrale
operativa deve saper dire con certezza agli
operatori in strada dove andare, e io non 10
so anCOIa».

Quattro giomi pero non sono cosl pochi
secondo i responsabili della costruzione del-
l'opem. II cornmissario al Passante, Silvano
Vernizzi, assicura che entro sabato i tratti non
asfaltati smo completati e non si ripete-
muno pili episodi di allagarnento nei sotto-

passi. <dlavori samnno terminati nei tempi
previsti - dice Vernizzi - smo posizio-
nate Ie antenne ponte per Ie mdio della poli-
zia e per i cellulari di servizio e tutte Ie squa-
dre di intervento avmnno a disposizione Ie in-
fOlmazioni necessarie alle operazioni di soc-
corso». II protocollo pero sara firmato solo
stamattina dai ditigenti delle varie sezioni di
polizia, vigili del fuoco e Suem, che avmnno
menD di quattro giomi per informare i loro
uomini sulla posizione delle quattro vie di fu-
ga per ogni asse di marcia e sulle modalita di
intervento.

<<NoiIe informazioni di sicurezza Ie abbia-
mo licevute nei tempi giusti - spiega Gian-
carlo Belli del sindacato dei pompieri - ma
tra Venezia e Treviso abbiamo una carenza di
organico del 20%rispetto agli interventi sulla
viabilita attuale. Con l'apertura del Passante
non saremo pili in gmdo di rispettare i tempi
massimi di intelVento e rischiamo di arrivare
tardio Se poi si dovessero verificare pili inci-
denti contemporaneamente, con iI personale
attuale, non saremo in gmdo di intervenil"e».
Secondo i vigili del fuoco non e possibile ga-
rantire la sicUl"ezzadel Passante senza presidi

fissi lunge i due sensi di marcia
Nella stessa situazione di mancanza di per-

sonale si trova la polizia <d)atre mesi chiedia-
mo died uomini in pili per poter garantire
una pattuglia sul passante 24 ore su 24 - ri-
vela Francesco Lipari del Coisp -. Abbiamo
ricevuto rassicUl"azioni in merito, ma per ora
non abbiamo visto nemmeno un telegram-
ma L'organico attuale era state deciso sulla
base di una tangenziale a due corsie e non
puo affrontare in sicUl"ezzala mole di traffico
e Ie situazioni pel1colose che si vermnno a cre-
are con iI Passante». Per Diego Brentani del
Siulp e a rischio non solo l'incolUl"nitildei cit-
tadini, ma anche quella degli stessi poliziotti,
che senza lwoni operemuno in condizioni
di scarsa siCUl"ezza<<Segli uomini in pili non
arriveranno entro tre giomi - sottolinea
Brentani - dovremmo rassegnarci ad avere
una sola pattuglia per controllare i due sensi
di marcia della tangenziale e i due sensi del
Passante. Semplicemente irnpossibile».

I sindacati di polizia denunciano inoltre la
mancanza di un centro operativo autostrada-
ie che metta in collegamento le-varie centrali
tra di loro. <<11giomo in cui apnra'iI Passante,
tutte Ie chiamate samnno deviate suIJa centra-
le di Mestre, che non e completamente attrez-
zata per !arlo - dice Brentani -. n problema
e che !inora abbiamo visto arrivare due Pas-

. sat nuove, ma non sappiamo ancora se arrive-
muno gli uomini per gnidarle». E intanto l'au-
mento di intensitil dei lavori complementari
del Passante e Ie operazioni di posizionamen-
to deIJa segnaletica hanno gia creato raIJenta-
menti su tutte Ie tratte autostradall connesse
alia nuova opera

~.~~M~

Trenta osservaziom dai Comuni
per migliorare il tracciato
MESTRE- QUasi trenla osservazioni,
una decina di aMgnamenti. E' la lista che i
quattro Comune coinvolti dal tracciato,
Q!1arto d'Allino, Meolo, Fossalta e
Noventa, hanno presentato per la terza
corsia della A4. La giunla provinciale di
Venezia ha raccolto tutte Ie osselVazioni e
Ie ha fatte p1uprie in vista della conferenza
del servizi della prossirna settimana con iI
cornmissario. <<Senomollo soddisfatto -
dice iI presidente della Provincia, Davide
ZOggia - per illavoro compiuto con i
Comuni coinvolti. Abbiamo lavorato con

determinazione e senza alcun tipo di
preconcetto per rappresentare Ie
comunitillocali in progetti di area vasta
COS!irnpegnativi». Secondo Zoggia, la
Provincia ha dimostrato di essere in gmdo
di fare da ago della bilancia delle esigenze
del singoli sindaci e di coordinare i
Comuni senza ritardi. <<Spero- aggiunge
- che queste osselVazioni possano essere
considerate un contributo migliorativo
per un'opera irnprocrastinabile per iI
territorio».


